
NOTE E DISCUSSION. 

INTORNO ALLA ,STORIA 
(( MONDO 'POPOJ..ARE SUBALTERNO» 

Il saggiO' di Ernesto MattinO' l~tQN"o ti una slona del mondo 
popolare .subalterno., nel . di nO'stra 
rivista tgocietà. annO' ,n. suscitato nella stampa quotidiana 
eperiodrea. una discussione vivace,. e sensibili e caratten-
sticlle reaziO'ni s. A questa ,discussione avevamo invitato (e ad essa ci 
era:vamO' impegnati noi stessi) quando, attraverso una nota . 

, avevamo richiamato l'attenzione sull'importanza del problema messo 
luce da De Martino. E implicitamente, sul modo come egli 
poneva, modo atto a indub~iamente. ambienti pin 

normali e consueti cultura lUUliUla, "".élllU<lJ.U 

'Di si U'atta il De Martino è unO' dì etnO'logia, di riCG> 
nO'sciuto val9~e, che fin dai suoi primi studi si è impO'sto all'atte.t1zione 
della. nO'stra cultura per il suo sforzo di raggiungere una nuova 
stazione metodologica della, scienza di cui si occupa: strapparla al 
« naturalismQ». più Q meno dichiarate o più o meno camuffato, domi~ 
naute nelle sue varie farne una scienza storica non soltanto in 
senso filologicO'. 'ma nel senso più integrale della parola; il Ch~ significa 
liberare i fatti studiati dall'etnolO'gia dagli schemi u<n.unl.u~UCl 
lo;Pci· per individuarne il carattere umano e storico, 
valore e il significato 10'1'0' propri nella linea di SVo!!)tlltnelrlto 
umanità. . 

In questa De MartinO' ha cqJDpiuto strada: forma-
tosi alla scuola dello «storicismo» crociano si' è mosso dapprima 
nel suo come egli stesso ci nella maniera più ortodossa, ed ' 
è la fase che corrisponde al suo libro, Naturalim'J,o e storiamo 
ne/fetn%gia (1941); ma nell'approfondirsi della cioè 
discussione' critica dei documenti e loro vigenti interpretazioni, 

. è .. sconttato ·ln particolari difficoltà gnoseologiche» indicative 
« storicismo» idealistico Ce che inte-

l Sono intervenuti nella discumane, per quel·che mi OOll8tn, Ernesto Ragionieri 
IU Il Nuovo Corriere (27 DOV; '49) i Rllfmcllo FrllllChin! su Il Mondo (14 gen- . 
naia '50); Franco Fòrtinim Pallte &ef(J (:a3 fcbbrmo '50); Ranuccio Bianchi-Bandi· 

. nelli in S/lf'degna NHOf/a (febbtiiio '50)1 Luigi AnderUni N l'A,rIQ'nlif (Milano 
la marzo '~). 
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re.s,ant~discutere se dò non ci porta$se ora fuori i stradà) .senzatUt~ 
·t~ia pervenire a trarsi fu~ri ~ piano d'imposta:done di q~t'u1tnno~ 
.. è.la fase de 11 mondo magtco) libro pubblicato nel 1948,. che ha suscitato' 
larg~ interesse e m~lteplid discussioni, fra cui due preocc!lpati inter
yentl ~el Croce. UltIma ~ppa dello sviluppo scientifico dI De Martino 
il saggio apparso su So,,!~à: ma ~ non è sòltanto un'ultima tappa, 

'. e~so rappres~ta un declS1VO salto Hl :un miltameàto di piano 
di tutta la flcerca, chedaU'astratta impostazione idealistica è traspor
tata lui terreno concreto dei rapporSi di classe, ' 
• A qQcsto profondo cambiamento . d'impostazione De Martino è 

. gtunto nop. Soltanto ,nel chiuso del suo studio, non soltanto attraversO 
l~' s~a inquietudine metodologica e le difficoltà gnoseologiche in cui 
~ è tmbattuto, ma a':tfav~so le sue ~sperienze di militante di un par
,t!~ della classe operaIa e dI uomo politico del Mezzogiorno. Ciò dà allO 
sc:;ntto ~pparso s.u Socie~ una strao~~a vitalità, e una. particolare' 
forza di suggestione: dIetro allo studwso'Vediamo' apparire 'l'uomo e 
un uon:o in movimento, che partecipa alle lotte del1egrandi m.asse 
popolari verso la propria erpandpazione politica e cull:UQÙ.e.. che ne 
trae. espetienze e conseguenze P.ér . il suo ambito ,di $ti.tdi, chè vede 
come questi sttidi possano diventare 'essi atessi un elemento e' un'arma 

quella ·Iotta.libèràtrice. Ciò dà al saggio 'di De Martino Wl càlore 
si.mpll.tia'Umana, veramente inconsueto, almeno nell'odierno « occi

derite~. in fiC,iitti di tal genere; e neno stesso tempo porta l'W terréno 
di quella sintesi concreta di politica e scienza che rappresenta il risw': 
tatOgenerale, ilsmto qualitativo teoril::o-pratico costituito m.arxismo-
le.ò.inismo. ' . 

A questa prima elaborazione di tali. esperienze. è naturale che corri· 
~po-\1da in 'Dc Martino .anche un deci~ivoall,argamento del mondo 
tntellettuale in cui egli si era precedentemente 'mosso è dei suoi stes&i 
interessi scientifici: da una egli è entrato in vivo-. e fecondo 
contatto con la scienza traendo particolarmente frutto ÒlÙIa 
impostazione staliniana della «questione. nazionale »; dall'altta ha, 
fatt? oggetto della sua attenzione non pià, isolatanlente •. come nei 
SUOI. precedenti lItudi~ il primitivo, l'arcaico, il magico, ma· principal~ 
men~ le . « forme oulturalI» di quello che egli chiama il « monclo 
popolare pulmlterno» indicato nei « popoli coloniali e semicoloniali II 
e nel «,proletariàtooperaio e contndino delle nazioni egemoniche ». 
, I lett~rl di. Sod~tà conoscono già a quali risultati sia pervenuto 
De Martino, multatI non possono n011 essere sconcertanti e scan
dalosi per la cultura borghese, liberale. idealistica. De Martino ha 
mostrato come il « naturalisrno» dominante nelle varie scuole e ten
denze dell'etnografia e della folkloristica del cosiddetto « occidente» 
non sia soltanto una circOstanza culturaie~ ma un fatto di come 
,esso rispònda alle esigenze di dominio, alle esigen:l:e di sfruttamento . 

del1e',diyerse borghesia iml't:L'inlllltiche e come, in SOStllua" ~"si. 
'configuri secop.do lu vul'lr\h ,II 'lllCflW etdgcnze, fino alle fo.tme, éStréme 
del razzismo tcde9cII Cl ull~ r.Hlllllltll'Il:llonl colonialistiche' e 'piratesche 
dena,çosiddettn III:UlIlu «fnuv.illl1ultl II del Mallnovski e delle suepiu 
recenti appUcuv.ioui lIIu(~rkllll~. 1M 1m ludìcnto, d'altra parte, ~me 
ì:tllà. 'suprema « crisi» 8t1'utturlllo dd 111u.Ililu capitalistico corrisponda,' 

. ançhé per l'etnologia e il folk1ore; lIllO IItlllo Ili crisi della' scienza. che' 
'~ rivela nelle sue contraddi~loni e nel tentativI (U cvaderne attraverso 
. ben note posizioni irrazioD,alistiche. . 
. , . Di fronte a tutto 'questO·· sta· il, carattere nuovo e rinnovatore della 
scienza sOviw.(a, dellaetnologm e della folkloristica di quella parte 

mOlldo cui la Rivoluzione di ottobre ha radicalmente trasfor-
matÒ l: ~pportì tra gli. uomini e i~:èUTU' {( '~ndo.popolare ~ nOll.è 
pià «Sl\belttEno l). In ,che consÌstequesto ~ttere" nUQ!~~. In due 
aspetti '. strettamente ua·loro: .o.eIrJntegrale stonClsmo., .dell~ 
~tnologia sovietica; nel SOl:) intervento attivo nella lotta per la libera- . 

.. zione culturale e per lo osiiluppo creativo degli sociali e c:kl 
popoli precedentem~te :opp:r~ssi. Aspe:to .teoreti~ e allpett~ ~ra~co 
dic: si condizionano 1'«1procamente, e lDl:lkano ID modo chlanSStmo 
quali compiti . siano spettati alla etnologia e alla follcloristica sovietica 

. nell'edificazione, della società socialista e nel gigantesco sviluppo delle 
, molteplici' n'llzionàUtà che la co~pongono .. Vetnowgo sovietjco ". oon 

. accetta'lareazionaria divisione fra ~ultuNlijlker e .NatUfl/o'/Jker, . che 
u'Spmge l'etnologia fuori del campo storiografico, ·fra le- « discipline 

: 'p>gra6cbe~ psicologiche e perfino biologiche ».;egli·« consi~era tutti 
-. i popoli det mondo, in tutta la estensiOllelltotlCll dell'umanità. quale 

soggetto Cf-eatore di storia », egli 1( vede nella struttura sociale e nellà 
cultura di ogni popolo wia co'mbinazione complessa di elementi, in lotta 
fra· di loro, elementi vecchi e superati e elementi ·1l1.101lLe progressivi» 
(,TQlstov, citato da De Martino). Di qUI gli insegf1.amenti che De Mar
tino trae dalla sclenzasovietica. e cioè, in primò luogo, .là . lezione 
del suo '« 'rinnòvatoutnanesimo» e della sua « esigenza di universa
lismo, affatto sconosciutiaUaetnològia e alfòUdore borghesi l), e ili 
secondà luogo rindiriz~ per cui etnològia e, folklore interven~ori6 
awvamentenel proc~ 9torico<wpuaie « identificando,gli 'elementi 
àl'caid, senza possibile ritorno, e gli elementi progressi.v), che' accen
nano al futuro. in modò chè l'Qzionepra.tico,:politica possa giovarsi di 
queste conoscenze per combattere i primi e favorire i secondi; o quanto , 
meno -per dai"e un significato nuovo, progressivo, agli elementi arcaici >l. 

Questi . dunque, molto sommariamente, i risultati più rilevanti a 
çui mi sembra esser giunto De Martino nel suo recente vivacissimo '. 
saggio. IB dentro il quadro di questi risultati che vorrei ruscuterecon. 
lui alcuni particolari, alcuni passaggi, che mi hanno destato perplessi~à. 
o che non tQi sono IIenlbrati del tutto coerenti col quadro d~insieme e 
~on l'impostaziOne fondamentale, particolari e passaggi che hanno gene-

'. 'I 
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t~to. se non sbaglio; qualche equivO(:4()' e ,illazioni.deI tutto 
."disinteressate nella discusslpne che è seguita sulla stampa. 

.,' Inoanzitutto, la tesi aeU'imbarbat:imento« della 
'cbstume l) che ace e ' « in una certa misura 

quella, -chiàma « l'im,ul:1one 
pOpOlare subalt-emo ». Questa dell'imbarbarimento 

è, relativo, con· in definitiva, progressivo e oUlrifl(~t(\T'l". 
più lmea dell'umanità verso e 
lismo) l].on è ùn'idea : è un'idea che è circolati, . 

alcuni intellettuali ha un pàrticolare roman-
tico di accettazione eroica di U? sacrificio prossimo, in ~sta Un più 
~asto. bene fututo. di cosa? Della qualità per la quan
.!;ltà: nella prima fase della socìeli socialista si avrebbe necessariamente 
Wl abbassamento dei livelli massimi della cultura, delle ' qua1ita-
tive .. più alte; a favore della sua estensione in ampiezza., sua: distri. 
bu~one alle più' vaste masse 'umane. 'Questo' abbassamento momenta-
neo sarebbe còmpensato, poi in Wl secondo momento, da una . alta 
fioritura, tanto,' . quanto trarrebbe le da un' 

vergine l:Ìnnovato. N~l! f;ralttenllpo 
gruppi di intellettuali, più . e consçi di 
luppo storico, spet~bbe il compito di salvare e aNlsetVat'e dei 
«valori l)' dellaveechia.cultura, quelli che potranno poi domani nuo-
.a~ec:c;hire e 'svilupparsi n~la società socialista in rigoglio. 

Slha in VISta m tuno questo una mgannevole analogia storica : il pas
sa~giodal mondo antico aUa c:iviltà l'Iledioevale e, più ~sattamente. 
una . 'visiòne "i~ gran parte convenzionale di que$l;o . la 
funZIone (storIcamente avuta in esso 
germaniche barbare il mondo romano (a cui 
bero le odierne masse la funziòne dei monaci che 

. della cultùra (a mutatù 
mut4ndu,. di intellettuali). Il 
può colonre . con analogia del 
(in gran parte anch'esso visto convenzionalmente) fra 
decadente cultura «pagana» e la nuova, rozza ma in 
occidente}, cultura cristiana ecc. ecc. 

l!na;posizionedi questo tipo si trova espressa (naturalmente non in 
mamerlCcosl ingenua ed elementare) per esempio nel Diarif> di Urt 
borghèce di Biimchi~Bandine1li (alla data del 1936) ed è. stata giìi 
~is7ussa a fondo e mostrata nel suo errore proprio su nostra 
rIvIsta'; Non voglio ciò che già è stato detto. 
Da.ml.llleJ.ll è su ben diversa Proprio a proposito 
Iii De Martino egli sarei più, tuttavia, d'aicro:rda 

. • Da' Berti ìn 
:; Art. cit., p., Iq. 

anno V, pago 317. 

Intorno alla sloria' i;fel « mondò>· popolare Juballern,(;)l 

M<lri'''''''' nel dire che il delle masse popolari dà 
" soggetto :della ,storia porti !nèvitabilmente come conse8U~nza ,IlO 

. del livello di cult;ura: è un mododl KÌllldica," 
cultura della nuova un punto di vista t. racllZlonale 

bOf'Ehl:.se, che giudica inferiore le è estraneo ». 
to non vorrei Martino mi ttaUlt!cnCI!!&lIe. 
questione un fatto. la tesi ddl'lmbarbari. 

clrcolae credo che mettesse' .indicarla anche' nel suo 
.piu generico e ingenuo: essa rappresenta, in sostanza, ~na 

~ilZJI:JllC ideologica avversaria ($OCialism.()~c~~iltà di massc:=.barbarle), 
in buonafede. rovesciata moralistj,eamente e, misticamente: . 

mOlraIil&mo emisticismo $000 nel modò più assoluto, .allo 
critiro e storicistico del In De Martino la ~i 

l'ilnDllrbariJne.Jato si localizza in precisi' ed è dovuta nona. . 
una concezione meccanica e astratta vita della cultura, ma a una 

di deformazione .professionale -che a molti passaggi 
Qna quasi direi in la 

sta~!:Ìorre ho già rilevato. .. .. ' .. 
V ... .:Ii", ..... " come De Martino la : « le masse - egli dice -, 

...... '""n.-r"rln nella storia, portanò con ~ le loro abitudini, cul~rali. ~l 
lorp modo contrapporsi al Ulondo, la loro inge~ua ~~e mI~e~ar1-
sticae 11 loro mitologi&tno,· e persino atteggiamenti magto.ln 
una certa ~isura questo imbarbarimento della cultura, e del,. costume 
è inevitabile e concerne lo stesso.marxismo ». Ea <j,uc;sto punto .De 
tino cita in proprio appoggio le . di Grarnsci ~ulla « 
POlool;aresca» de~ marxismo,. e la sua concezlone del r: marx1~o rome 
« popolate moderna)l. Sono in u~a giUsta 
le citazioni che De Martino fa MI sembra. abtlast:an:~a 
evidente èhe non lo sono. Altrà cosa infatti è quell'aspetto essenzial!= 
per cui il. può esser «riforma popolare ~oderna)~ 
(per a pieno il quale concetto . n~n basta 
ai storici della riforma protestante, che 81 possono veder 

un temporane~:.abbassameritodicultura - non certo 
imlbarbal~imenl:0» -, ma è necessario conto anche del 

....n' .......... L ai movimento illuministico, al vohairianismo, 
Encicltljlcdiia ,oome« grand, riforma popolare» della Francia, cbe 
accom,pallDa lo slancio ascensionale della borghesia); alq-a 'cosa è quello 

nt"lrntiivn percuì Gramsci dice in una certa fase « la 
della prassi ha dovuto allearsi con estranee per com-

battere i residui del mondo da 
masse » 4. Il primo . 

si allarga sempre più 

e la filosofia di BelledeNO Croce (Torino, 19411), 
antllartl.eoe al gruppo di pagine 1\ ,cui si riferisce Pc: Martino; 
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neiia 1I0eietà lal' fi ,," " il 'fl ", soc 1Sta no alla nascita della ,.' 
, rl, esso sul terrenocuItrirale d liafu:' " , ,comunista ' 

ppe~ia), il secondo, fu uri co ',e , fluo,ne egemonica dcl1a 
io'stato culturale -a mpromesso, pltì o meno spontaneo con 
1ò t " "u. sse (ancora « medi al ' , • 
or o m una fase in cui la lotta dèll" 1 : oev e», dt,t:e Gramsci)' 

stes"" ',. .. c asse e , ,"" . ' ,sorto 11\ una d • ,1'a ,ancora essa 
c, deUa rIvoluzione proleM"::a L' prece1, . endite a11 epoca deU'imnt>nalism;" ,', ali ',. ,.-A. alla lSI ' G ' 'è' ,."'7', v 
an zzar~e l' caratteri, storici e ad indi ,':aJl):S~I, proprlQ., volta ad 
prl0. evuientemente ma ' ,carne ,1 ,remdUl non per"prolun. 
.1 q.ue, aspetti" quello' posiJ:;uf:::\~' DeM~no non ha' distinto 
der:?-a ») equel10 negativo~:igua.rdante irwo (<< riforma popol~e mo
tartamente per deformare, il d p~ssato, ed ha finito Ulvolon-
cato,éptojettando!Q addiritt:~n o, ,attnbuendogli tutt'rutto signili~ 

, , "lasOcietà socialista. erso tl fururo, verso la nuova società 

,Qual'è l'origine. di " ," , 
, . 'Dd .fatt _L' ' dèformaz!one di De ',' 

, "'" ,,', o <,;lle m tutto-il suo scritto De M " ' , Credo che ' mè.r1teval~tàta iafl,ulzione particolare' della artmo nQ!l ha suflij:ient~ 
~segu~temente rivoluzionaiia e " ' ~se operaia~ come cla$Se " 

"come .classe alla quai~ sola '. ' progressiva nel mondo 'moderno ' 
. ,la lotta per la trilsfo ,,' Si apted~ prospettiv,à storica di condurr' , 

'uomini veDO la so .' .'J,.rm, az!onera leale dei rapporti' social" ,e 
'l' .,', . clefélsen~~assi. verlKt fa soci ~ • 1 ~ a ll'1 gruPP! che si: " .' ei.H. romurusta, nspètto 

. ... . mcn") "'bol....,.. O .. J::"io=:'" .ocialmen", (e 'cu1tu<al.' 
, . prende aella lotta ooscienza di aie . del~ d.asS!! operaia che ' 
,~e avanguardie organizzate è se stessa, la SituaZIone cultUrale delle 

zl?nedi guida degli altri'" rrett.~ente leS':"ta a questa sua fun
sviluppare la lotta, e di ,srudPP socialI ?ppreSSI; e la sua canru-ità .I: 
le' con urre tutto il Ero te de1l .--:- <.Il 
, gara, m ~odo essenziale al ~u~ , ',', ,n '" a democrazia, è 

, g~ardla, di una scienza di avao 'a;~~e~so dl ~ma dottrina di avan-' 
',' pn'ì a~an.zato, più elevato del ~rè " il marusmo,che è il pr.odotto 

,', Diceva unin nell92G p:ì..dando au::a~o. e n~ncultura subalterna. 
, <fA vete letto ed avete senf t dir gtovenrll comunista ~ " ' 

SCIenza comunista creata . 1,0.1 e come la teoria comunista la ~ 'bb' • ' prmclpmmente dM' ,tnna Il la cessato di essere 1'/'lN"t'a di u 1
3 7~' coa:

e 
questa dot-

del XIX,~lo e come sia d,-r- n soo soc1l1llsta, SIII pur ~niale 
d'il' . ' " lventata la dottri d' ili' l>~ , 

1 rn 10m dtproletari di tutto il d na: m . om e di decine' 
contro il tapitalismo. mon o, che l appl~cano • nella loro 

({ E se voi poneste ìa domanda' ,,', ' p~tut~ conqui!i~r~ mil!òni e deei • XIetch..è. la. d~lna di Marx ha 
,pl'~ 'rIvoluzionaria?' _ v i' ne 1 mlllom di cuori della classe 
.àccaduto perchè Marx' si o, pot:este avere una sola risposta· ciò è 
umane ~onquistate sotto ~fP;a~~~: sullaDsolidll base delle co~izioni 
d~o sviluppo della società u ' J'" opo Ilver studiato le leggi 
bile del capitalismo condu~ ala :m' capi che lo sviluppo inevita 
lo dimostrò b cl ' comunismo· e dò che è 'ù - ., . ' asan osi unicamente sullo $~d' '_'\ p~ Importante,', . ' ,10 ph. prectso, più minu-
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zioso, piil profondo di questa società, c caapi, ,ta, ',ustica; doPO, 
, dronito di tutto clb che la scienza preced'en,~aveva dato») . ,. ' ., ,. . 

Ciò significa non solo tbe, quello che De Martino çhiamil«m
on

4Q: " 
popòlare subalterno )) non è qual~,sa di indiJierenziato (nl.,11Ja ~uto.riz:~.: ., 
prQpriam

ente
, ad att:ribuire ,a Qe Martino una tale cpncezlone); ma 

cP
e 

rispetto ad esso vi è una differenziazione fondamentale, essenziale, , 
che è quella df;lladasse9pera\a. prodotto nuovo,prodotto della civiltà 

, . e del progresso, e DOQ della barbarie, ta quale _costituisce quella' fQrza 
che,per la prima volta, nella storia è in grado, liberando se ~S,$a, 

di ,cancellare dalla deU~ terraogni.forma di schiavitù:, dr ~ 
tarnen

to
, di tirailÌ:lia, ,e ~tte le loro ,consegu.enze culturali, cioè di co,!:',:" 

rispOndere al lacerante appe1l9 .che da ~co1i e secoli di storia umana 
.. sOrge dal profondo « mondo popolru:e su~lterno).· ' 
. Non Sl , tratta dunque c1iulia i""*io1l8 (il termine ha, pet'J'appunto, 

un sapore natufa:lis~co), si tratta di, una conquista guidata dalla . parte 
pi~ cascientee più a.vanzatà non solo rispetto agli altri gruppi sociali
oppressi, ma rispetto II: tutta la restante società., n· che De 'Mlutino . 
riconosce in un passo del suo scritto (pag. 419),'ma senza. -averne tratto 
ancora, mi pare, tutte le necessarie conseg~enze. " ' 

Poichè, che .~significa questo ingresso o irruzione nella storia 
del « mondo' popo~~-e. ;subalterno >l? ,L'espressione è sug~estiva, ma 
non ,pub avere che slg~!ficato metaforlco. Le tnass,epop

o1an 
,non ,sonp, 

mai state fuori della storia., Ciò 'significherebbe- immaginarle ,in;, $l' . 
qualsiasi momento fu9ri dal prc:x:eSSO di produ2ione é rìprod~zione.· 
della vita matetiale, cioè fuori dell'umanità associata, il che è tnanife... 
stamente assurdo. Solo in, ,~pporto ai caratteri di massa deìlavòro 
umano e ai loro mutamenti. rivoluzionari, in con~guenza dello ' 
lnppo delle forte :produttiye, possi,amo stabilite Je grimdi' periodizza", 
zipnistrùttur

ali 
dellosvolgiinento storico 'dell'umanità (comunismo 

. primitivo,'. economia schiavistica, eco, nomia feudale ecc.), dpè, dare ,una 
bàSe scientifica,alla.,storiografia, Fondamentalmente la

è 
innanzi 

tutto s~oria delle masse e solo cosi è storia .del.hl società umana. Quando .. 
~ De Martino accetta le tesi dell'etnografia sovietica, quando egli aècetta 

l'abolizione de1ladis1;IDzione, reazionaria fra Kuleurvoll{er e NaturìJ(jz,. 
. I{eì', quando egli accetta là ,consideràzl0ne di « tutti i popoli del Inondo, 
in tutta la estensione: storica dell'umanità, quale soggeUo' Creatore di 
!torùJ l); egli accetta impliGÌtamen~ tutto qnesto. , 

l'espressio,ne ripetutàmente usata da , Martino credo che 
possa valere semplicemen, te a indicare,.il movimento rivoluzionario 
delle masse ...,.... delle masse oppresse e sfruttate nei paesi capitalistici, 
e dei popoli colonia1i e semico1'oniali - che oggi sempre più gigan
teggia nel mondo, perchè. anche da questo punto dl vista non sarebbe 
la prima, volta che lemasie popolari (l irrompono nella storia )» Esse' 
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hanno fatto ques"': '_. ' . ', 
. .' '.' ... l ...... zlone tutte le volte che . cla' ' • 

tnaf:U,n( per il potere, Forse che la' bor he ~ sse r:V-olllzlO1laria 
.classe dominante, fare la sua ri' l ~. SladiavRbbepotPto dive..· 

stato . feudà1e,crear~ il pr-o do statò V.O uZlone: . stru~~er~ il vecchio 
~obìHta'zione delle masse Capo] . '? 'E senza l appog~o>, la spinta, la 
politico, ma un fatto cultw-ale, le;to al qu~to. non fu '.soJ~ un. ·fatto 
a.caso Gramsci desi17na come. u.: pro em~ de11a·nall!:lOne. Non 
min' . . . _i o « rJLorma popolare» il m " 'IJ '. ,lStlcò, Cluc il movimento intellettual.ù . OVtmento l u-
che prepara e accompagna la sua l'iv el pl,avan~to delIa borghesia, 
che oggi è Jnutato .-:, e muta . ouzlon~ Piu. conseguente, Ciò 
rapporto fra la classe nvoluzi :: l?, Il1~o radIcale, essenziale - è. il 
la. class~ rivoluzionaria creata o nJ~r~p~ovaste m:asn po~lari, poichè 
sn~, la cla~ pperaia, nem. è destinata a sc;no. a SOCIetà capitali-. 
Un. al:tro sfr.Uttàmento, non è destinata a SOStitUIre ~o ~ttamento a 

destinata' a tradin: come J b . creare nUOVI schIavi, cioè DOn 
, a or,d.-Ia Ja Snint cl . prqmuove e guida. 6"""". :> r- a emoCfanCQ 

.La suggestiva e~ptessionè tara a De Ma. . . . 
metafora, che. un sOlo si 'lìca . rnn~ no~ può avere, fuori 

Ja conquista dello stato, o: la %:u::~ 1~~, ID q?~to indichi 
tale, la di una n"o r. . . a vecdua forma sta~ 
G · . .. va torma. appun"-' . d' ramSCl - è il fatto dedsivo, . ...... - tome ve. eva 
àncora una volta i,n luce la fu .eultu;almente. Ma ciò mette 
classe opetaia.Uche àffiora nello n~lfjne -Òr~ne?te, egemonica, della 
« la en~dçazione della nuova cul:;~ o e .. r~o quan~o scrive che' 
mondamzlIlZzione e terre$trit.'" _, 8'81 m l~cubazlOne~ cioè la 
G ']' " tl#mUIIZ del pennero . [' , ramsci SI. pi>ngono in tutta la loro am ! Citazione da 

.' dello stato operaio ». Ora laf, d .p ez~i'10 dopo la -fondazione 
aVVejluta in Russia nell'ott~bre' IO~ ~zlone o « Stato' operaio)F è 
solo per i popoli sovietici, ma ~r 7 ~~ro è un fatto decisivo non 
apre un nuovo grande periodo sto ' " genere, umano, fatto 

, .. parabi~e, poichè segna il trarn.on~i~cli:Zt ~n per~o~o s~ricoincom_ 
" .balzo In avanti incomparabile ch ta soc!età ~~Vlsa In dassi: un . 

dalla. (~preistoria » alla «storia» ed:I1'u:~:~nd; il mon~~,' .11 balzo 
culturaIm.ente, dunque, per tutt.' I " atto decISiVO anche 
e na~ona1ità oppresse. I. n modo dU'etto, per tutte le masse 

. ,Ciò è presente, induhbiamente anch D . 
'solo,la impostazione fondamental~ del s~: ~ Martlno, Lo,prov.a non 
ma il fatto.stesso che egli leghi uell artlcol~, ~e abbiamo vistòj 

nella storia del mondo " I q a egh clllama( irruzione 
. tobre, cioè alla formazìonrlft:r:ta::balter~o» alla Rivoluzione d'Ot-
. se non s:u queUa' della ' Operal!>, E su altrimenti 

sulla eredità che eSSa riceve °lpel ra11l1
bo
, sul, su,O slancio. rivoluzionario' 

eh " . ,su a e a razIOne a un su ' l' ' 
e essa compIe, di tutti i risultar' ' , . '. perI ore !vello, 

nel suo faticosO cammino' se n 1 ~t1V1 conqwstatl dall'umanità 
. ed,-!catrice ed. educatrice delle . on su a base della sua azione autl>-
.. . masse, . potrebbe aversi queU'intervento 

attivo della' scienza~ nel nostro caso deU'etnologia,pet',sviluppare .dò 
che vi è' di' progressivo, di creatore, nel « mondo·' 'p!>pohtre per 
Ube,rarlo dalle influenze e dai residui reazionari e. retri'Vi~ che uno 
degli insegnamenti fondamentali che, abbiamo visto, De Martino trae 
dalla scienza sovietica? 

Ma'. se le cose stanno coù aUora eadono necessariamente alaìne 
~è . che ancora, mi pare, rimangono in De Martino in rapporto a 
.queUache sarebbe una sFe di funzione separata della cosiddetta 

.' «alta cÌlltùra»' nella slof'ialllzlZZÌone del (C popolare)l, del «primitivo ), . 
per la quale' « piell storica ')varrebbe. il motto, la parola d'ordine di . 
imperturbàbUità, grande Spinoza:(cN6n ridere, non lugere, neque 
detestari, 'scd intelligere »,' Nontimanepiu luogo a questa funzione 
separata come dimostra lo stesso scrit-to di De JMattino· che in 
uno, d;I1a sua elaborazione intellettuale, scicmtifica -e dalla sua 
ri~za pratica. e um~a ~i militante di un partito ddlà classe nnr-.r>1''''. 

. . Cosi· se ·ègiwtto .queI che De Martino .ouervache il trar insegna
lllento dalla scienza sovietica non può signilìcate un suo 1( trapianto 
inccearuCO» presso di noi (in quanto te meccanico» insensato in se 

.. sresso, -e,comunque condizionato dal ratto fondamentale, che De Mar
tino rileV"a. della cc diversa 3ituazione obiettiva». per cui « nell'U.R.S.S. 
il mondo popo'laR: ha ormai soppressa la propria condi:z:.ione subaitetna, 
mentre in occidente tale . situazione perduta)~); coS'l se è giusto che un 
tale' fnsegnamento debba incontrarsi' con lè nostre ttadizioni culturali 
ed (r enttare. in reazione» con esse, rimango assaiperplessoqùando 
vedo indicata per ( i· paesi dell'Europa occidentale e segnatàmente 
l'Italia, la tradizione di pensiero storicistico» come elemento diffe,-
renziatore.· . . 

Questo non è affatto un elèmerito differenziaton:, pe.rcllè di' tradi
zione di pensiero storicistico ce n'è più in Russia che in qualsiasi 
altro paese euro~, dal 1830 in giù. Tutto il pensierò demOCl'atico e 
rivoluzionario russo del XIX sec., èhe ora si. comincia a conoscere 
anche da. noi, ~ un pensiero storicistico, ed è un pensiero storidstico 
çhe raggiunge le posi,.ioni più a'Vanzatç che, .ai di qua del marxismo, 
si potessero. allora ,toccare. Là catena dell'imperialismo si èspezzatà 
in Russia, non solo là vi era l'anello più debole, non solo perchè 
là vi era il maggior cum\llo, di oo~traddizioni, non solo perchè là vi 
fu il movimento operaio rivoluzion~rio meglio guidato e politicamente 
e ideologicamente più conseguente, . ma perchè la via ad esso era stata 
aperta dalla tradizione democratica ·rlvoluzionaria russa del XIX sec. 
e dal movimento intellettuale l'aveva accompagnata, nato daU'hege
lismo, oltrepassante l'hegelismo, movimento $toncistico allo stesso titolo 
per cui si ,deve chiamare storicistico il principale movimento intellet
tuale' itàliano dopo il xS...s, il movimento 'del pensiero italiano dei 
De Sanctis e degli Spaventa. Vi è anzi qui qualcosa che apparenta il 
moto- intellettUale· italiano della seconda metà del XIX sec. e quello 



'demp~atiçp tivohl~ionario n.iS~ I!' li ~iffereniia dagli altri ,pàe~i., 
,eur~petl~chè tutti sanno qual~. sta,ta .lasortt:~ell'hegdismo in questir·' 
·~ltr,1, paeSl, nel secolo scorsoI a cominciare dalla stessa Ger.mania~ Solo 

"Che quello storicismo democratico rusSO'j $ueposizioni più' 
avq.nza~, è trapassato nella social-demoç!':";z;i.a ruSSà e. poi' partito' 
bolscev1(;oe nella Rlvoluz.ione d'Ottobre, mentre lo stoticismo' italiano 
dopo, La~riola. sì è ritratto ~oonda fase del nostro storicillmo' 
'il~ll'i~~smo gentiliano e crociano, cio~ncna filosofia della oorghes~ . 
italian~' nell'e~~ deWimF,Iismo. Cred(l che, quando, ci riferiamo 
~e nostre .tradizl0ni cl.ÙtÙ!:ab bisogna allargare lo sguàrol) di là 
~i quest'ultimo mezzo seoo1.o- o' di questi ultimi cinquant'anni; e, per 
nmanere nel ,caml'? Ne ricer.che, ·vorrei chiel.iete Il De Martino 

, ,se,pr'Oprio nelle Ì1ostreveccme' tradizioni folklodstiche nei Pitré n~j 
, .' D' Anc:'n~. non ci $ian~ ancora' ~lem~nti pos~tivi Il c~.i c~ll(!garsi. ' 
. .. :Un ultima osservaZione., Nell aVVlncente unpostaZ1one che Pe 

dà.,a! sUo problema - comeessQ sì presenta attlÌalmente ,:,... mi 
~e d! lWaVe?er:e un certo ~colo. quellòdella contrapposizione 
ngIda, COnle ~1 un l'apporto fisso, costante, del « mondo' popolare 
subalterno» alla cultura delle classi dominanti. CiQè in sostanza il, 
pet:ico1odi PT?i~ttareaU'indietro,)n tùttO itp,;ssafu s~ico, il contt~to 
acuto che og81 SI presenta fra. la decomppsw'Onedella. cl.lltura bOrghese, 
tutta~ia sorretta dalia. fo~adel1e. sue secolari e molteplici istitu~ioni. 
~ le !l~~ve! vltal! che ~rorompono dal popolo. Ossia, espresso.' 
tn " 1081c1, il perIcolo d! vedere nella dialettica storica solo il 
m~mt:nto della ~ontraddizione e pe;dere., quello del1'ide~tH:à, che si
glldimerehbepoi perdere tutta la dialettica. Se 'il movimento 'storico 
è un .rpovimeo:o progressivo, ascend~te. ~e non si svUuppa per 
se~p~lI;:e evol?~lon~. ma, per .~c~mulazlon~ gradua-le, quantitativa; e 
sal.1l. uuprovV1s1, nvolu:Z:1onaru, CIoè, rapidI mutamenti quaIitativi è 
chiaro che nelle fasi decisi VII: ddla dell'umanità, anche divisa' in 

e pr.edsamente quando una classe doininante ,si. sostituisce' 
tutto o ln parte a un'altra, vi sono larghe iIn:missiòni di ' 
culturali, di tra~Jizioni, di idee, nati negli, strati· prècedenté
mente subalterm, o che ancora subalterni rimangono, immissicniiche 
tal~oI.ta poSsono cambiare tutto il voltodeUa soprastruttura, anche se 
pOI le .:lUove.c1assi, domin~ti.' soprattutto nel JElro incontra Q ,nella 
10:0 ~s!onec.on le precedenti, mutano a questi elementi assi
mdatI o r~t1 co~.:~ e ne ~nno.a .lor volta, stabilito il proprio potm, 
strum~nto dI preSSIone, e. dl dommlO verso il basso. Mi, pare ehei:utta 

, la 8.tona di:lla ~ost:a ~,?ltà. ~,comind:are dall'~tica' (e sì pub ' 
. andare a~clìe p~ù Indietro), sIa una dlmostrazlOne di questo fatto. f: 

og~Jl pOSSibile, per es., fare in modo C'oncrelQla storia della 
cultura greca (della filosofia, della letteratura del teatro dell'educa
:(;ione dei Greci) senza tener conto dei movim;ntl di cla~ che accom
pagnano il suo svolgimento, è forse possibile per' e~ ~ar1are del pita-

''In~'o':idld,si<lf'fq. del(~~"mana(j.pOp(jla~,suhaltern()) 

got'isnlo(uii ,Platone senta tòner ,conto, nello sviluppo'ditalitapporti, 
di 4asse", degli elementi passati (e in certo modo ormai filtrati) nel ,10r.o ' 
pènsiero d8Ue, classi ,inferiori",. dagli strati sociali QPpreui e .soiferenti, 
e dalle ideologie da essi -elabotate nei misteri, neicultì agrari,nella 
religiQ$ità popolare, in tutto ciò che si èontrappone,*a' alle concezioni 
politiche., *iaU, -educative delle' precedenti classi dominanti, espresse 

, nel1a.,cosidc;ttli" rdigiooeolimpica? E nel passaggio dàll'antichìtà al' 
medioevo non vale qualche tosa dt simile anche per ilcris!ianes~o? 
E non vale qua1çosa disimUé (anèhe se',1a misura e le formè, 'proprio 
sulla base dei rapporrldi classe, cioè dello, sviluppo siano ogni 
volta dì;v:ersi) nell'epoca moderna, per l'avventòdellaborgheSiar, Non 
a casd StaUn atIèrma 'a questo proposito che c( nei primi stadi del 
capitalismo, si poteva ancora parlare di comuTJità cultura/" d~proleta-
datO e della borghesia ')) 6," , 

, Tutto cibqwlldi indipendentemente da q~to le popolari 
, han.rro" sempre dato, per leva individuale, alle classi' dominanti (Bianèhi 
B.à.Odiiiellirecentemente 'osservava che tutti i grandi geni della storia 
dell'arte, p.FOvengonada strati sociali subalterni). Ma propno questo 
ultimo, punto ci porta a un allargamento cl! tutto. il problema, e cioè 
al modo come dobbiamo valutare, nel BUG in,siem~. la storta della 
cultura. Recentemente, nel caratterizzare i 'tratti' e~IJZi!Ùi' d~lIa cul
tura sovietica, davanti agli studenti dell'Università di pèchino;' Ale&
sandro Fadeev diceva: ({ Noipartiàmo dalla tesi leninista che ogni '. 
popolo ha d4e culture nel, passat?, L'una, dai tratti effimeri. U'll"'WI.II1, 

fortuiti, che sono propri, della classe di sfruttatori che l'ha creata e' 
,un'altra .che, sebbene spesso e;rcata 'da individui sorti dalle classi domi
nanti, esprimeva tuttavia le più belle speranze e aspirazioni ddpopolo. 
Questa cultura si sviluppava sulla dei grandi movimenti popolari 
e sociali, metteva a contributo il tesoro, dell'arte popolare e mirava a 
raggiungere i pi.p alti obiettivi umani. Con pietà, da padroni, ' 
abbiamo preso dò che' vi è di migliore nel passato e ne abbiamo 
fatto patrimonio del popolo. Facendo leva sulle ricchezze della. cultui'a 

. del passato' edifichiamo quella della nuovà della S9Cietà 
lista » 1~ 

, Qui 'è ~ostr.ato come sia essènziale ndIa cultura - quando ci 
volgiamo al BUO passato storico e quandò guwdiamoalla nostra azione 
presente ..:... distinguere sempre (ed oggi più ché mai) ciò che è lusso; 
decoro, raffinamento, di'Vertimento e magari vizio <kUe classi domi
nanti, ,da quelli cltesonò i suoi effettivi vjllori umani e progressivi che 

(; In Il Mar:rismo c la qucstione fIi1:1iionnlc (1!)l3)', puhblicato in ìtaliano nel 
\'olumi: il MaYIIÌlmo c' la ques/io"c nazionale c cohmi(/lll (l'od no , 1948). II passo 

'ì;itato è 'Q p.. , . 
7' Si può nel fascicolo di febbrllio <li [.(1 J:..ltt~I'aturc Srwiétiql«! (Moscou, 

'1.950), p. ,no. 
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. . ' 

non possono non eaeere legati al popolO é affondare comunque in esso' 
le loro radici. Che questo rappano col popo~o vada veduto in modo 
dialettico, dinamico, funziotlale. e non in nianie.rastatial. ,mistica. ro
mantica è cosa, penso,. fuori· discussione. 

E mi fermo. Qucste mieosseryazioni vorrebbero essere, tra l'altro, 
una prova di quel. che dicevo da principio,· della stt~ordinaria vitalità 
e ~ndità (della validità, oome si usa dir oggi) del saggio di DeMM':' 
tino e. anche del. diritto in cui siamod! aspettarci semprcmaggiori 
risultati dalla prosecuzione dellé sue e dallo :sviiuppo e 
azio!l<; delle $Uft ~i fondawentalI.. . 
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